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LA BRIGATA GRANATIERI DI SARDEGNA NELLA PRIMA GUERRA MONDIALE

II 25 maggio 1915 la Brigata varca il confine tra Palmanova e Visco, il 31 spara le prime fu cilate oltre

il Torre, il 9 giugno espugna la Rocca di Monfalcone. Cade il primo granatiere vicino alla Bandiera

del 1° reggimento spiegata al vento in cospetto del nemico. Il 30 giugno e il giorno seguente la Brigata

si esaurisce in reiterati attac chi che si infrangono contro i reticolati intatti delle quote 121 e 85, i quali

resistono alle pinze ed ai tubi di gelatina che per la prima volta ven gono impiegati. II 10 agosto la

Brigata è su quota 121, ma rientra alle linee di partenza. Il 20 la Brigata va a riposo per riordinarsi

perché in que sto periodo il solo 1° reggimento ha avuto 257 morti e V55 feriti.

Il 24 ottobre la Brigata è chiamata in linea e il 28 tenta il primo assalto al Sabotino che non ha esito

non avendo le altre truppe raggiunte le posizioni. In quest’azione il solo 2° reggimento ha 400 perdite.

Il tentativo viene ripetuto il 29, il 1° novembre ed il 2 mentre il colera infierisce sulle truppe deciman-

dole. Il 20 i granatieri occu pano quota 188 che rimane in saldo nostro pos sesso solo il 21. Il bollettino

del Comando Su premo del 23 reca la prima citazione: “Con le truppe della IV Divisione gareggiò la

Brigata Granatieri di Sardegna in slancio e valore nell’‘assalto e nel contrastare con tenacia e resi-

stenza i violenti ed incessanti ritorni offensivi dell’avver sario”.  I resti della brigata decimata dalla

guerra aspra e dalla malattia vengono   inviati   a   riposo   dopo un doloroso periodo contumaciale.

All’inizio del 1916 comincia ad applicarsi il sistema di chiamare la brigata in linea nel mo mento e

dove è più urgente il bisogno e ciò per ché già s’era fatto un nome non soltanto nei nostri ranghi, ma

anche in quelli nemici che par lavano con terrore “dei lunghi” che in seguito chiamarono brigata d as-

salto. II 24 gennaio la brigata è chiamata in linea per riprendere la quota  188 che altri reparti   hanno

perduta. Va al Lenzuolo Bianco dove non si può resistere e solo nella notte del 26 vi si stabilisce no-

nostante le fortissime perdite cagionate dai no stri riflettori che illuminano il terreno d‘operazione.

Segue un lungo periodo massacrante di trincea che viene rotto il 29 marzo da un terribile bom -

bardamento seguito da un attacco nemico furi bondo. II nemico riesce ad occupare parte delle posi-

zioni, ma viene ricacciato. Uno speciale en comio viene tributato alla brigata dal generale Montuori

comandante la IV Divisione. Il 16 aprile la brigata va a riposo. Dall’inizio della campagna al termine

dell’ azione del Lenzuolo Bianco la brigata ha già perso 5281 uomini.

L’offensiva sferrata dal nemico il 15 maggio nel Trentino fa accorrere in quel settore la bri gata che

viene schierata fra Punta Corbin, Tre sche-Conca, Cesuna. Il 30 maggio, perduta Tresche-Conca, la

brigata ripiega sulle difese di Monte Cengio e vi rimane disperatamente attaccata. La lotta aspra e

serrata prosegue nei giorni 1 e 2 giugno per farsi epica nel giorno 3, quando il generale Pennella,

Comandante la brigata, alla testa delle ultime due compagnie di riserva, presente l’Onorevole Bis-

solati che ha voluto un moschetto, difende con accanimento la Stretta di Fondi im pedendo al nemico

su molti battaglioni di passare. Il 3 giugno la brigata è ancora citata ali ordine sul Bollettino di Guerra,

ma alle 15 dello stesso giorno il Cengio cede. Non si può andare oltre all’eroismo. Le truppe di rin-

calzo sono giunte, il Comando ha preparato la difesa e l’obbiettivo della brigata è raggiunto. Il nemico

è fermato, a giorni inizierà il ripiegamento.

Lazione è durata tredici giorni. Su un fronte iniziale di oltre cinque chilometri non v’era altri che la

Brigata Granatieri a contendere il passo al nemico immensamente superiore di forze e di mezzi ed

imbaldanzito della vittoriosa avanzata. I grana tieri resistettero aggrappati colle unghie al terreno e

senza viveri, senza munizioni, senz’acqua, per tredici giorni tennero a bada il nemico. Vennero di-

stribuite sette medaglie d’oro individuali, ma il quadro delle perdite è il più eloquente: 4987 uo mini

fuori combattimento su 6000 di organico e 200 ufficiali. I morti furono 951 dei quali 30 uf ficiali. A Ma-

rostica la brigata sfilò fra la popo lazione esultante nella formazione di un battaglione.

Ritorna in linea la brigata il 6 agosto a rin forzare la Brigata Catanzaro fortemente impegnata sulle

cime del S. Michele; il 9 si incunea e penetra nelle linee nemiche provocando il crollo del baluardo

pre-Carsico. Il 10 la brigata avanza su Colici, scende nel Vallone che attraversa presso Devetachi

puntando sul Nad Logem che viene oc cupato il 12 assieme a quota 188; il 13 è occu pato il Pecinca

e viene tentata l’occupazione del Velicki Hribak che non riesce che parzialmente. Il 15 la brigata è

avvicendata. Ritorna al Nad Logem il 27 e rimane in attesa della ripresa del l’azione che avviene il 14

settembre. II 15 la col lina di S. Grado di Merna è in mano ai grana tieri con un migliaio di prigionieri



e numeroso materiale. Il Velicki Hriback resiste agli attacchi del 15, 16 e 17 giorno nel

quale le operazioni vengono sospese. La brigata il 20 è a riposo, ri torna in linea ad Hudi-

Log dal 3 novembre all’8 dicembre. Le azioni dopo il Cengio sono costate alla brigata la

perdita di 8600 uomini.

Dopo alcuni periodi di linea la brigata il 23 maggio 1917 muove da Caseboneti e conquista

le quote 241 e 235. La quota 241 che domina il Vallone non sarà in saldo possesso dei

grana tieri che il 3 giugno perché passa alternativamente dalle nostre mani a quelle au-

striache. Il 24 viene occupata quota 219. Lasciate le posizioni conqui state e tenacemente

difese, nella notte del 5 giugno, il 1° reggimento raggiunge Caseboneti per riorga nizzarsi.

Verso le 6 del mattino riceve ordine di riportarsi in linea a q. 208-sud per riconquistare le

quote 235 e 219 perdute nella notte dai reparti succeduti. Alle 10 quota 235 è di nuovo in

mano ai granatieri che combattono furibondi ; poco dopo anche quota 219 è in nostro pos-

sesso, verso sera viene occupato il cavernone di quota 219 e alle 22 la vecchia linea è ri-

stabilita. Il giorno dopo la brigata scende a riposo.

Dopo un avvicendamento sopra le linee di Caseboneti la brigata partecipa alle operazioni

di Selo che si iniziano il 19 agosto e proseguono il 20 giorno nel quale, superato Selo

ridotto ad un cumulo di rovine, va a “dare di cozzo” nelle for midabili difese dello Stari-

Lovka. Quest’azione ha valso alla brigata una nuova citazione sul Bollet tino di Guerra.

Dopo un avvicendamento la bri gata ritorna a presidiare le posizioni tra Comarie e Selo per

essere inviata a riposo il 4 settembre. Dal 23 maggio al 4 settembre, la brigata ha perso

altri 5545 uomini.

Nella ritirata la brigata viene usata come truppa di copertura della 3a Armata e disimpegna

il suo compito con bravura e disciplina, senza defezioni e sbandamenti. Viene nuovamente

citata all’ordine. A Flambro, al Ponte della Delizia, a S. Vito, a Lorenzago Livenza, al Ponte

di Meduna, sul Mon ticano, la brigata trattiene il nemico resistendo per guadagnare tempo

all’apprestamento della difesa sul Piave che viene attraversato l’8 novembre. Il 14 la brigata

è in linea per arginare 1 avanzata nemica al Piave vecchio e vi rimane fino agli ul timi del

mese. Ritorna in linea il 17 dicembre fra Zenzon e Campolongo, poi si sposta a Candelù

e Saletto. Il 14 gennaio partecipa alla rettifica della linea a Capo Sile e il 16 ripristina brillan -

temente la linea rotta da un violentissimo attacco nemico.

Una temuta irruzione nemica in Val d’Adige fa spostare la brigata a nord di Verona. L’azione

nemica del Montello fa chiamare urgentemente la brigata a Castelfranco, ma quando

giunge già il nemico è stato ricacciato alle basi di partenza,

La brigata rientra alla 3a Armata e il 1° luglio è nelle trincee di partenza per l’azione che

culminerà col darci il tratto fra i due Piave che il nemico ci contende disperatamente il 2 ed

il 3 e che abbandonerà soltanto il 6 sotto la pressione delle nostre truppe.

Dopo un mese di riposo la brigata torna in linea a Cavazuccherina dove deve lottare contro

un nuovo terribile nemico: la malaria. L’avanzata della vittoria trova la brigata in quelle po-

sizioni, sofferente, ma non doma. Il 30 attraversa il Piave sotto la molestia nemica. Il 1°

novembre a San Stino di Livenza cade l’ultimo granatiere. Il 2 la Livenza è passata travol-

gendo la resistenza del nemico in fuga, il 3 il Tagliamento è attraversato a Latisana. L’ar-

mistizio coglie la brigata a San Giorgio di Nogaro.

A confermare il valore della brigata nella cam pagna 1915-18, a compensare il sacrificio

ingente dei granatieri, vennero conferite alle gloriose ban diere, già fregiate di una medaglia

d’oro e di una d’argento quella del 1° e di due d’argento quella del 2°: una medaglia d’ar-

gento ciascuna per le azioni di Monfalcone, Sabotino, Oslavia e alto piano Carsico, una

medaglia d oro ciascuna per le azioni di Monte Cengio - Cesuna, Carso regione Fornaza,

quote 235-219 e la Croce di Cavaliere dell’ Ordine Militare di Savoia.

Le perdite totali della brigata nell’intera cam pagna assommano a 27.172 uomini dei quali

6357 morti compresi 217 ufficiali; i feriti furono 13,485. Nel confronto delle perdite poche



sono le ricom pense individuali, nel. confronto del sacrificio e dell’eroismo dei granatieri, esse

sono troppo poche: 12 medaglie d oro individuali.

Alla Brigata Granatieri venne concesso di eleg gere a giorno di festa dei reggimenti il 24 mag-

gio, data fatidica dell’entrata in guerra e giorno che ha segnato nei fasti della storia della bri-

gata me ravigliose pagine di gloria.

Custoza. 24 maggio 1918

Don Luigi Quadri celebra la Santa Messa 

in suffragio dei caduti della Brigata “Granatieri di Sardegna”






















































